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Gli intellettuali e le elezioni 

I motivi di 
un'adesione 

Il rafforzamento del PCI è l'occasione storica
mente concreta per rinnovare la vita nazionale 

Le Regioni nell'Italia che cambia / LOMBARDIA 

DOVE LA DC AVEVA DELLE AMBIZIONI 
i progetti originari della giunta Bassetti, il conflitto con le tendenze accentratrici del governo e con le scelte fanfaniane — li rapporto positivo con l'opposi
zione comunista che ha consentito alcune realizzazioni dell'amministrazione regionale — L'esempio della legge urbanistica — Perchè sono saltate le ipotesi di pro
grammazione — Dalie ipoteche di Cefis al caso Sindona — L'impegno dei comunisti per uno spostamento elettorale a sinistra e per più larghe intese popolari 

Sul temi della campagna 
elettorali pubblichiamo que
sto contributo del professor 
Filiberto Menna, preside del-
la Facoltà di magistero di Sa
lerno e candidato indipenden
te nella lista del PCI per il 
Coslgllo regionale della Cam
pania. 

I motivi della mia adesio
ne come indipendente alla 
lista del Parti to comunista 
per le elezioni regionali in 
Campania sono radicati nel 
convincimento che è soltan
to attraverso il Parti to co
munista, attraverso un raf
forzamento del Part i to co
munista, che passa l'occasio
ne storicamente concreta 
per un rinnovamento radi
cale, in senso democratico e 
popolare, della nostra vita 
comunitaria. 

La presenza degli indipen
denti nelle file del Parti to 
comunista ha un senso nuo
vo anche nei confronti del
la tradizionale amicizia po
litica tra parti to e intellet
tuali della sinistra democra
tica. Questo incontro rinno
vato esprime, in sostanza, 
una linea di tendenza gene
rale , una intenzione politica 
di fondo, con la quale il 
Part i to comunista riconosce 
Il peso di un movimento di 
opinione che si è affermato 
In maniera decisiva in que
sti ultimi anni in Italia e 
che ha posto in modi estre
mi il problema dei diritti 
civili. 

Le occasioni e i luoghi in 
cui è maturato questo movi
mento di opinione sono no
ti: l'occasione più importan
te è stata quella del refe
rendum sul divorzio, che ha 
favorito r incontro di forze 
non organizzate in serico 
stret tamente politico con le 
s t ru t ture dei parti t i istitu
zionali: si è trat tato di una 
convergenza che si può ve
ramente definire storica in 
quanto ha segnato quasi uno 
spartiacque tra due momen
ti della vita politica italia
na e ha dato a ciascuno di 
noi addirittura il senso più 
acuto óe'ìe nostre -itosst? pos
sibilità di rinnova iitent» 

La scuola e l 'università 
tono state e sono luoghi stra
tegici i:i cui si s*a giocando 
la partita t ra parler iprv.im.e 
e autoritarismo. Natiiralmcn 
te non ci facciamo molte il
lusioni, i provv!>d:me iti de
legati non son.> un dono 
grazioso della classo politi
ca dominante, ma ancora 
una volta il tentativo di sca
ricare sui cittadini una si
tuazione fallimentare. Ed e 
appunto qui che si è rivela
ta la grande forza della par
tecipazione che ha dato un 
contenuto reale ai provvedi
menti e che proprio in que
st i giorni sta cercando di 
impedire al potere di bloc
care sul nascere i tentativi 
di rinnovamento e di gestio
n e aperta della scuola. Co
si, i provvedimenti urgenti 
per l 'Università sono in so
stanza il riconoscimento di 
una impotenza politica o, 
meglio, di una non volontà 
politica di varare una les
s e di riforma in grado di af
frontare seriamente i pro
blemi insoluti della istruzio
n e universitaria. Il lavoro 
che stiamo svolgendo nella 
Università è ancora una vol
ta una lotta per allargare 
in senso democratico l 'area 
dello decisioni, per rompe
r e il cerchio stretto di una 
concezione oligarchica del 
potere accademico, per dare 
agli studenti tut to lo spazio 
che essi devono avere nella 
gestione dell'Università. 

II movimento per la e-
mancipazione e la liberazio
ne della donna è un al tro 
cardine di questo vasto mo
vimento di opinione che 
lotta per una piena afferma
zione dei diritti civili. E' un 

Nel 1976 la 
nuova Biennale 

delle arti 
visive 

La nuova Biennale vene
ziana delle arti visive, che 
presenterà opere Ispirate al 
tema « L'ambiente fisico », si 
svolgere nel giugno 1976. La 
decisione è stata presa al
l'unanimità al termine dei 
lavori della riunione Inter
nazionale sulla Biennale, 
presieduta da Carlo Ripa di 
Menna, alla quale hanno pre
so parte I rappresentanti uf
ficiali di 23 paesi, oltre ad 
una delegazione di artisti 
spagnoli e a un osservatore 
argentino. 

All'iniziativa - riferisce 
un comunicato — partecipe-
ranno non solo I paesi pro
prietari del padiglioni al 
giardini della B.ennale, ma 
anche altri paesi. 

il preslconte della Bien
nale di Venezia, Carlo Ripa 
di Meana, terre il 9 giugno 
prossimo una conferenza 
stampa per Illustrare il prò-
qramma di manifestazioni 
per l'estate-autunno 1975. 

luogo delicato dello schiera
mento, delicato e importan
te in quanto in esso si af
ferma con grande forz.» In 
volontà di una gestione di
retta dei problemi «> consc
guentemente ì partiti puli
tici, e in primo luorfo il 
Parti to comunista, nelle sue 
funzioni di fulcro dello 
schieramento democratico, M 
trovano di fronte a un mo
vimento di opinione e ad 
iniziative che rivendicano 
una larga autonomia. 

La cultura, nelle sue di
verse articolazioni, rappre
senta un altro momento di 
estrema importanza in que
sto incontro degli intellet
tuali democratici con il Par
tito comunista. La figura 
dell ' intellettuale, intesa co
me mediazione unidirezio
nale di una volontà politica 
maturata altrove, non sem
bra più attendibile, ci ap
pare anacronistica se tenia
mo conto di ftitto quello che 
è accaduto in questi ultimi 
anni, almeno a part ire dal 
1968 Sulla base di una ri
lettura di Mara e di un ri
torno a Marx, cosi come so
no stati proposti in questi 
anni, si tratta di riafferma
re anche in questo campo 
l'autonomia relativa delle 
diverse istanze culturali, di 
comprendere veramente clic 
la totalità marxiana non può 
essere considerata come un 
blocco monolitico e nemme
no come una relazione uni
direzionale tra i poli della 
strut tura e della sovrastrut
tura, ma piuttosto come un 
insieme articolato in istan
ze specifiche diverse, tra lo
ro correlate, ma aventi eia-

j scuna un ambito specifico 
' di intervento. 

La gestione democratica 
della cultura deve assumere 
anch'essa un ruolo determi
nante in questo processo 
che tende verso il decen
tramento e la partecipazione 
diretta dei soggetti agenti. 
In questo settore l'interven
to pubblico dovrebbe assu
mere una parte determinan
te in vista di un rinnova
mento delle s t ru t ture e dei-
la sostituzione di una logi
ca di piano alla logica di 
mercato: solo così sarà pos
sibile aumentare e miglio
ra re l'offerta di beni cultu
rali, adeguarli alla doman
da reale e ai bisogni delle 
grandi masse emarginate 
dai circuiti « alti » sorretti 
dalla logica di mercato. 

Il compito che ci attendo 
è quello di dare un senso 
unitario, politicamente uni
tario, alle molteplici spinte 
che provengono da questo 
vasto, articolato e non di ra
do contraddittorio movimen
to di opinione che trova ne
gli individui come persone 
e nei gruppi il luogo privi
legiato del proprio manife
starsi e maturare. Per que
sto, a coloro che ci chiedo
no qualcosa dobbiamo dare 
una risposta che investa an
zitutto la nostra funzione di 
intellettuali e il settore in 
cui operiamo. Ma nello stes
so tempo dobbiamo evitare 
che la funzione si chiuda 
entro i confini di una pura 
specializzazione professiona
le, come pretendono i cano
ni della efficienza voluta 
dalla società capitalistica. 
Dobbiamo fare in modo che 
la funzione subisca una sor
ta di sprofondamento, met
ta radici nella vita comuni
taria: il primo impegno con
siste allora nel coinvolgere 
all ' interno del mestiere una 
fetta di realtà sempre più 
ampia, dilatando al massi
mo i confini degli intorvcnti, 
inserendoli in un disegno 
strategico di natura politica. 

Ma dobbiamo anche saper 
riempire l'atto politico di 
questo nuovo contenuto di 
partecipazione diretta, fare 
del momento politica il luo
go in cui l'io e il noi stabi
liscano tra lo'-o un raoporto 
dialettico. La via verso il 
socialismo non può non te
nere come termina fonda
mentale di riferimento que
sto nodo problematico, su 
cui i teorici del marxismo 
hanno già richiamato l'at
tenzione, la costatazione cioè 
che « il potere non è onni
potente e le sue possibilità 
— per quanto grandi — so

no limitate: il potere è in 
grado di creare le condizio
ni nelle quali l'uomo può 
muoversi liberamente (e 
quindi anche svilupparsi e 
avvicinarsi alla propria uma
nità) , ma non può compii-
re questo movimento in 
sua vece» (Karcl Knsiki. 
Il compito che ci attenuo 
è quindi lungo e difficile. 
L'azione ha un doppio pun
to di riferimento: portare-
le grandi masse lavoratrici 
all 'incontro sto-ico con lo 
Stato, alla gestione dirotta 
del potere: ma occorre evi
tare di ripetere gli errori 
compiuti da altre forze del
ia sinistra politica, tenendo 
ben presente che non si 
tratta di sostituire un po
tere con un altro potere, 
quanto di cambiare la qua
lità, la natura stessa del 
potere. 

Filiberto Menna 

Dalla nostra redazione 
MILANO, giugno 

Dice il presidente della 
Giunta regionale Cesare Gol
fari, democristiano: « // cen 
tro-stnistra in Lombardia ha 
dimostrato la "ita validità 
perchè non è stato discrimi
natorio verso :l PCI, verso le 
forze sociali di sinistra An
zi' ». 

«Certo — coni tratti- Elio ' 
Quercio'1, segregano rca'oni- | 
le del PCI -- tutto (iiiflh) ci.: \ 
di positivo si è la'lo in Z.irv * 
bardia ,n questi ci'.W'"C anni, i 
lo,si deve topratlu'.'j all'ini- , 
zlàtwa, al contribuì.) coicr*- j 
io e impennato da i.omnri-

sii; ingomma, ciò è avvenuto I 
solo Quando si è stabilito un 
rapporto positivo tra le gran

di forze popolari. Ma oggi 
questo non bastu più ». 

Dice il vice presidente ael-
la Giunta Renato Tacconi, 
socialista: « II centro sinistra 
lonibaido ha svolto un ruolo j 
che potremmo del,."ie origi i 
narlo, finalizzato alla r'cerca I 
del più ampio •iib'ttlito, .1 ! 
un rapporto aperto e to ' /»".- \ 
tlvo con foppoimon.' coinu- i 
nìsta, con tutte le 'ora* ro- , 

ciati democratiche. La ••••"on 
da legislatura dovi a rrnrtre-
sentore l momento <*i <*o •• 
pletamenio del pr'cei.^3 et ,n 
plessivo di riforma che è sta
to avviato ». 

La Lombardia non solo è 
la regione più densamente 
popolata, quella che registra 
il maggior numero di occu
pati e la più alta quota delta 
produzione nazionale: non so

li ruolo del capitale finanziario è straordinariamente accresciuto negli ultimi anni; anche a questo fenomeno è collegato 
Il fallimento dalle ipotesi programmatorla del centro-sinistra in Lombardia. Nella foto: l'interno della Borsa di Milano 

Le difficoltà del la «Sansoni» nella crisi deSf'editoria 

Come tramonta una casa editrice 
L'azienda fiorentina è sotto amministrazione controllata - Quintali di libri svenduti • « Non c'è più nulla da stam
pare» - Le responsabilità dei proprietari che pure avevano ricevuto sussidi pubblici e le richieste dei lavoratori 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, giugno 

Amministrazione controlla
ta per la Casa Editrice San
soni e le ditte consociate: DI-
libro, Oftteina grafica l'Im
pronta, Librerie Licosa. Il 
provvedimento è stato preso 
a seguito della prolungata si
tuazione d! Insolvenza delle 
aziende del gruppo (facente 
capo al fratelli Gentile) e del
la contemporanea chiusura di 
crediti da parte degli Istitu
ti bancari. 

Si trat ta di un nuovo colpo 
per 11 tessuto culturale e pro
duttivo fiorentino. Certo esso 
era nell'aria; non è giunto del 
tutto imprevisto per chi ope
rava alle dipendenze della 
Sansoni: «quintali di libri», 
come hanno detto 1 magazzi
nieri, sono stati svenduti al 
«remalnders» nesll ultimi 
Sjiorni (una svendita — assi
curano osxl 1 redattori — che 
ha coinvolto titoli tutt 'altro 
che di basso livello culturale 
o superati»; lo stipendio di a-
prlle è stato saldato «a sin
ghiozzo» soltanto due o tre 
giorni fa: Il lavoro di stampa 
per l'Impronta si è sempre 
più ridotto, finché martedì 27 
aprile non si e fermata la 
macchina più grande della ti
pografia. «E' stato 11 segnale 
— hanno detto poi l tipografi 
— che, per la prima volta nel 
dopoguerra, non c'era più nul
la da stampare». 

Divisa 
in due 

Meno prevedibile invece la 
notizia della prolonda cri
si della Sansoni era per chi 
si era limitato ad ammirare 
i due pregevoli volumi di an
nali, compilati allo scadere 
del '74 per celebrare 11 cente
nario della casa editrice La 
crisi allora 6 maturata solo 
negli ultimissimi mesi? No: 
per un piradosso che confer
ma ancora una volta la situa
zione assai contraddittoria e-
slstente nell'editoria Italiana, 
l'iniziativa celebrativa (cui da
vano 11 loro contributo quali
ficati esponenti della cultura 
nazionale) ha coinciso con la 
fase conclusiva di una situa
zione finanziarla assai critica, 
risalente addirittura al primi 
anni '00 Ne t r a valso a sana

re quesUi situazione l'acconti-
mento attuato in questi mesi 
dal proprietari della Sansoni 
di scindere l'azienda In due 
gruppi: la Sansoni propria
mente detta operante — con 
180 dipendenti — nel settore 
specifico della produzione li
braria, la Dllibro. costituita 
con cospicui finanziamenti del-

! TIMI, operante con 120 dipen-
1 denti nel settore commerciale 
i distributivo. Di quest'ultima 

azienda I fratelli Gentile pos
siedono-Il 60' r del pacchetto 
azionarlo, Il restante 40"i è di
viso In parti eguali Ira ult 
editori minori bolognesi Cap
pelli e Calderlnl. 

Ad illuminare maggiormen
te 11 carattere di certe opera
zioni finanziarie va riportata 
la testimonianza del consiglio 
di fabbrica della Calderlnl se
condo cui 11 proprietario di 
questa casa editrice avrebbe 
sì fruito del finanziamenti 
IMI, ma senza Impegnare af
fatto le sue forze nella gestio
ne della 'Dlllbfo. 

Ancora una volta quindi un 
gruppo privato In cattive con
dizioni' avrebbe ricevuto — 
senza dare in compenso ade
guate garanzie sul plano ge
stionale e produttivo — il 
sussidio del capitale pubbli
co. Ma evidentemente non ba
stano nemmeno certi genero
si, e assai discutibili, aiuti a 
risanare deffclt di cosi lunga 
durata e profonde radici 

Ma quali sono i motivi del
le difficolta In cui si dibatte 
la Saasoni? • 

Schematicamente potrem
mo riassumerli In una spro
porzione esistente fra 11 suo 
apparato commerciale e di
stributivo e 1 caratteri rea
li della sua produzione. 

Fin dalla sua fondazione la 
Sansoni si caratterizzò come 
una casa editrice operante nel 
settore della cultura classica, 
con testi prevalentemente de
stinati al mondo scolastico e 
accademico 

Fra 1 collaboratori più pre
stigiosi del passato troviamo 
— tanto per fare qualche 
nome — 11 Carducci ohe dal 
1885 Inizia n curare la «Bi
blioteca scolastica di classici 
italiani» e poi II Barbi. Il Pa 
squali. Il De Robertls Indiriz
zo quindi particolarmente le
gato alla cultura filologica Ita
liana, ma non ristretto ad es
sa, né di carattere puramen
te nazionale: infatti nel 1939 
prese le sue mos-,e la Biblio
teca storica, mentre nel dopo-

] guerra sa-ranno edite dalla 
stessa Sansoni opere come 
«L'enclclcpedla cattolica», 
«L'enciclopedia filosofica», 
«L'enoiclcipedla universale 
dell'arte». «L'enciclopedia del
lo spettacolo»; quanto al clas
sici della cultura europea ba
sti pensare che 11 celebre te
sto del Burckhardt sul Rina
scimento fu pubblicato per la 
Italia proprio dalla Sansoni 
nel suol primissimi anni di at
tività. 

Notevole anche l'apparalo di 
riviste pubblicate dalla Sanso
ni: dal «Giornale critico del
la filosofia Italiana» a «Lin
gua nostra», da «Paragone» 
alla «Rassegna della lettera
tura Italiana», a «Ulisse». 

Nuovi 
settori 

Negli ultimi decenni si era 
ral forzato l'Insieme di opere 
i-cclastlche (In gener» di no
tevole livello) che nel 1972 si 
era aperto a positive novità 
con la collana economica 
«Scuola aperta». Ad oltre un 
decennio fa sono databili al
cuni momentanei tentativi del
la Sansoni di aprirsi un nuo
vo canale di penetrazione nel 
mercato librario con opere di 
buon livello divulgativo: è 11 
periodo in cui la Sansoni è 
legata prima alla Fondazione 
Cini e poi alla De Agostini. 
Praticamente di pari passo an
dò la scissione di rapporti 
fra Sansoni e questi gruppi 
e l'interruzione della produ
zione in questo settore. 

Complessivamente quindi la 
produzione culturale della 
Sansoni si è sempre mantenu
ta su un terreno assai conso
lidato, con una positiva atten
zione a quanto di più valido 
emergeva In seno alla «cultu
ra ufficiale», rifuggendo però 
da tentativi che fc-sero leni
ti a correnti d) avanguardia, a 

1 incerte sperimentazioni: con 
una constatata Incapacità n 
m surarsl con le esigenze di 
una cultura divulgativa e di 
msssa. 

Secondo molti operatori del
la Sansoni fu soprattutto l'il
lusorio boom dell'editoria che 
si ebbe nella fine degli anni 
'60 che spinse i proprietari del
la casa editrice fiorentina a 
dilatare un apparato commer
ciale e ad Impiantare catene 
di vendita rateali del tutto luo-

ri luogo rispetto alle caratte
ristiche della produzione San
soni, ed anche alle disponibi
lità finanziarie del gruppo 
<ba.iti pensare all'immobUlz-
zo di capitali che certi appa
rati comportano). 

I rilievi che vengono quindi 
mossi alla proprietà della 
Sansoni riguardano non tan
to 1 caratteri della sua produ
zione culturale (che certo si 
può prestare a discussioni, ma 
la cui dignità ed 11 cui livel
lo sono generalmente ricono
sciuti) quanto I modi della ge
stione finanziarla e commer
ciale. D'altra parte — nel cor
so della prima assemblea cit
tadina tenuta a Palazzo Me 
dici Riccardi — gli stessi espo
nenti del Consiglio di fabbrica 
hanno rilevato 11 contesto più 
generale di crisi dell'editoria 
a livello nazionale in cui la 
vicenda della Sansoni si Inse
risce. Ciò non può significare 
— hanno detto 1 lavoratori — 
che si debba assolvere dal pro
pri errori 11 «gruppo Genti
le» ed accettare passivamente 
ipotesi di ristrutturazione, 
quanto piuttosto che si deve 
collocare la nostra lotta per 
la difesa del posto di lavoro al
l'Interno d! un discorso che de
ve farsi sempre più ampio ed 
Incisivo per la riforma dell'e
ditoria e dell'«lndustria cul
turale» in genere. Un altro a-
spetto da non sottacere è quel
lo delle conseguenze Immedia
te che una chiusura o un dra
stico ridimensionamento del
la Sansoni porterebbe nel tes
suto culturale e produttivo di 
Firenze già profondamente In
sidiato (basti pensare, per ri
manere sul terreno proprio 
della produzione librarla, alla 
crisi della Vallecchi), 

A questo riguardo va nota
to che le vicende della Sanso
ni e delle ditte consociate ri 
guardano direttamente ben 23 
aziende piccole e medie obe
ranti nel comprensorio fio 
rentlno e 15 nel comprenso
rio balogne.se: un totale di ol
tre 900 lavoratori. L'Interven
to all'assemblea di Firenze di 
poligrafici bolognesi e di diri
genti nazionali della Federa
zione unitaria dei lavoratori 
poligrafici attestano della ri
levanza che ha la questione 
Sansoni, cerne latto non circo
scrivibile ad un ambito cit
tadino e come spia di una 
crisi dal risvolti politico cul
turali av>al Inquietanti. 

Mauro Sbordoni 

' lo è la regione che assegna > -
, in cifre assolute ai comunisti 1 

tanti voti quanti ne porta I 
« l'Emilia rossa » e che da al- \ 
la OC più d' un sesto dei suol i 
sullragi nazionali (non e so- j 
lo il Veneto il Qri.nde serba- | 
(oio cattolico). La Lombar- ' 
dia è anche la sola regione 
amministrata dai part.ti d 
centro sinistra nella quale il 
meccanismo di governo s» ** 
espresso in modo dlverio fé 
in qualche occasione radicul-
mente diverso) rispetto olla 
*eultà nazionale ed a quell'i 
di altre regioni 

Contemporaneamente, però, 
i primi cinque anni di « go
verno autonomo » ci hanno 
allerto un esemplo delle con
traddizioni del democristiani 
di sinistra, in rapporto a ciò 
che amano definire la « vera 
ipotesi di centro-sinistra ». Ed 
è questo ti limite che sconta
no. Come Bassetti, per esem
pio. Precidente della Giunta 

l fino ad un anno fa, ainnssio-
1 narlo ufficialmente per « ne-

dlcarsi alla r'tondar'on" rh'l 
partito » te ora nemmeno più 
candidato), accanito avversa
rio della geittone Fanlunl 
(dei metodi e della politicai 
al punto da organizzargli l'or
mai famoio convegno di Gur-
done dello scorso autunno, 
nel quale ti segretario na
zionale ha dovuto sorbirsi un 
clima ostile e una serie di 
attacchi aspri anche da par
te dei settori moderati d'Ut 
DC lombarda. Bassel't dun
que oggi probabilmente itn 
rà meditando su coir", nel 
suo partito. « ia di "a'e 'l 
potere altrui \ 

Con un colpo il mino del
l'ultimo mownfo non • -.ta
to eletto nel con.nl'o d. am
ministrazione della RAI TV 
(come era da tutti dato or
mai per scontato). Ma per
che Baisetti attraversa un 
momento di difficolta? Perche 

uomini come lui sono oggi più 
violati nel loro partito? Per
di? essi sono rimasti prigio
nieri della <tformula» dt cen
trosinistra. L'arrivo di Fon
tani alla gestione della DC 
ha coinciso con frane eletto
rali anche vistose, con per
dita dì potere in Lombardia 
(vedi le giunte di s'nislra 
neoelette a Pavia e Mento
va). L'illusione dt riusi rp a 
risollevare le sorti del npn lo 
in una reolone chiave nifi-
dandole ad una prospct'ira 

di rilancio dcP centro «•«•«"•n. 
magari accentuando le split-
te autonomistiche contro il 
« centralismo » della mugii'O-
ronza de, ma senza propo> \i 
di sciogliere il nodo del i ap
porto organico con ì comuni
sti, rimane un soano, non 
una concreta prospettiva po
litica. 

La storta del primi cinque 
anni di vita della regione 
in Lombardia, dicono Luigi 
Marchi e Giancarlo Aloardi. 
capogruppo e consigliere del 
PCI, è una storia pressoché 
continua di rapporti fra leg
gi, provvedimenti spesio po
sitivi (e appunto per questa 
ragione approvati anele dui 
PCI) e la loro gestione ac
cora troppo legata al trwJ,-
zionale esercizio del potere, 
centralizzato e clientelar!', 
della DC. Ecco la prima con
traddizione del centrosini
stra lombardo: lo scarto tra 
le cose dette e quelle fatte. 

La fase costituente ha re
gistrato una serie di fatti 
positivi: l'approvazione dello 
statuto, l'inchiesta sul fasci
smo promossa prima dt altre 
regioni, il ruolo assolto dalla 
DC lombarda per difendere 
l'« irreversibilità » del centro
sinistra tpur essendo numeri
camente possibile una maggio
ranza di centro-destra) in 
contrapposizione al governo 
Andreotti-Malagodi, una se
rie di misure concrete in cam
po sanitario, l'istituzione dei 
consigli di valle, dei comitati 
sanitari locali, la creazione 
del Parco del Ticino, dell'isti 
tuto regionale di ricerca, del 
comprensori, ti piano di emer
genza, la legge sul diritto allo 
studio, col conseguente scio
glimento dei patronati scola
stici, la delibera sulla pubbli

cizzazione delle Ferrovie Nord, 
la legge urbanistica (quest'ul
tima elaborata in stretta col
laborazione con i comvnr.ii, 
attraverso la fusione d> tli'e 
progetti di legge, uno dcl'.i 
Giunta, l'altro del PCI). Que
ste iniziative hanno dato luo
go al « buon rapporto > con 
ti PCI, portando su questo ta
rato anche forze moderate 
della DC, del PRI e del 
PSDI. 

a Non mt interessa chi e 
stato più bravo — dice a que
sto piouosito Golfan. — uu 
questo rapporto, da questa 
possibilità dt confronto se
rto e dt crescita generale e 
uscito un avanzamento com
plessivo ». Ma, ed ecco una 
seconda grave contraddizio
ne del centrosinistra, al d: 
la di questo. Golfari non ve: 
« L'ipotesi di collaborazione 
organica con il PCI finn ebbe 
col fare regredire » buoni rap
porti ». 

In realta, però, il PCI pone i 
la questione del superamento | 
del centrosinistra in Lom- i 
bardia icioò la creazione di 
condizioni concrete perche | 

, intese e coiiveiqcnze non 
I siawo più tatti isolino non I 

come un «latto di paiti'o» I 
Le posizioni del PCI « mici \ 
tono sempre —• die Queicit'-
ti — certi interessi e ojrti in
dirizzi pol't'ct e idca'i '••• 
senti nella società. Se cpn 
miamo dissensi su scelte ope
rate dalla Giunta e penile 
non le approvano sindwi'i, 
comuni, popolazioni, centri 
culturali. Noi rappresentia
mo i settori decisivi della 
classe operaia, forze e settori 
sociali che esprimono una 
forte prcsstone unitaria e 
che sono presenti all'interno 
del PSI e anOte della DC 

I DATI ELETTORALI 

Partili 
PCI 
PSIUP 
PSI 
PSDI 
PRI 
DC 
PLI 
Manifesto 
MPL 
PC (m. 
MSI 
Altri 

1.) 

TOTALE 

Regionali "1 

Voti 
1.210.068 

188.585 
648.69* 
376.436 
125.767 

2.138.141 
310.324 

— 
— 
— 226.910 

3.389 

5.228.316 

', 
23,1 
3,6 

12,4 
7,2 
2,4 

40,9 
6,0 

— 
— 
~ 

4,3 
0,1 

-

'Il 

Sensi 
19 
2 
9 
5 
2 

36 
4 

— 
— 
— 

3 

— 
80 

Polit iche 

Vot i 
1.304.539 

116.539 
661.382 
286.777 
166.005 

2.252.902 
286.673 
41.153 
27.710 
15.701 

324.295 
2.191 

5.485.678 

•-•> 
• '„ 

23,8 
2,1 

12,1 
5,2 
3,0 

41,1 
5,2 
0,8 
0,5 
0,3 
5,9 

— 
~~-

LA GIUNTA REGIONALE 
Giunta rcgmmOc d; centro-sinistra dal 1970, Presidente 
Piero Bassetti (DC). fino al "74. Attuale presidente Celare 
Golfari, democristiano. Presidente dell'Assemblea regio
nale è Gino Colombo, anch'cgH de. 

lombarda. Per questo non sì 
può tgjiorare la posizione del 
PCI ». 

« Aroj non diciamo — incuì-
za March* -- che il centro-
sinistra e superato ptrcW 
non piace ai comun'stf, ma 
perche c'è una rea'f'ì ne^la 
regione, fatta di dcviociwvi 
dnetta. di cont-qìi d< v'mr-
ttere, di forze Tinnv>'ah'>ci 
nella scuola, di lotte lin'lnrn-
li, del voto sul referendum; 
esiste cioè una tensione dei 
fatti che eslpe il superamen
to del centro ministra». 

«La DC lombarda — dice 
ancora Querelo! t — non è 
omogenea con gli orientamen
ti dt Fanfani, ha una larga 
base popolare, e al nostro 
fianco nella battaglia antifa' 
scisto, sente il fallimento del 
ruolo della borghesia e il ruo
to emergente che sta giocando 
la classe operata; e impegnata 
più che altrove, e meglio che 
altrove nel processo di unità 
sindacale, Ma il punto è che 
così non si può andare avanti. 
Per avere una politica orsa* 
o.ca devi avere una mazRÌo-
l'aria organica die raccolga il 
consenso dei lavoratori uniti 
e delle forze popolari, cioè 
una nuova maggioranza di cui 
facciano parte i comunisti. 
Se questa manca, come è man
cata nel passato, ecco le ca
dute, ecco i momenti e i prov
vedimenti negativi del centro
sinistra ». 

La gestione del potere che 
si ritorce contro le scelte pro
grammatiche: questa è stata 
una costante del governo re
gionale in Lombardia. Vn 
esempio fra i tanti. I 16 mi
liardi stanziati per l'istruzio
ne professionale sono stati 
utilizzati per foraggiare una 
miriade dt enti e sottoenti, col 
risultato dt abbassare ulterior
mente ti già basso livello del-
l'istrt zione professionale e dt 
scatenare le critiche dei sin
dacati, oltre alle ire della stes-
sa Assolombarda. 

Dove il centrosinistra ha rag
giunto il più basso punto di 
caduta è nel fallimento della 
programmazione regionale. 
« Se gli interlocutori di Bas
setti fossero stati Pellicano o 
Pirelli — dice Marchi — forse 
la DC da sola qualcosa avreb
be anche concretizzato. Ma 
con Cefis, Dell'Amore e Sin
dona tutte le ipotesi astratte 
sono saltate ». 

Fallisce, mentre nasce, l'in
contro fra il regionalismo bas-
settiano e la « tecnostruttura » 
volontaristica di Cefis; il set
timanale « Lombardo » ha vita 
più breve di un fiore. Intanto 
Cefis a entra» lo stesso nella 
DC lombarda; 4 o 5 esponenti 
democristiani (a cominciare 
da Gino Colombo, presidente 
dell'assemblea regionale e se
gretario cittadino) assumo
no responsabilità in Consigli 
di amnvntstrazione di azicn-

Nuove 
proposte 
grafiche 

presentate 
domani a Roma 

Domani, a Roma, alla gal
leria d'arte « Lo nuova pe
sa » In Via del Vantaggio 46 
(ore 19,30), verrà presenta
ta, con un dibattito, la car
tella di proposte grafiche 
v Egemonia ». La cartella 
rappresenta un esempio di 
autogestione culturale, che 
si pone l'obiettivo di ricerca
re nuove e più articolate me
diazioni del messaggio art i
stico; di attutire un collega
mento di tipo nuovo con gli 

| enti locali, le organizzazioni 
1 sindacati, politiche e le isti-
| turioni culturali di massa; 
> di proporre un modello di 
1 aggregazione cooperativistica 
I a tutte le altre forze, per 
I una gestione autonoma nel 

campo delta produzione e dif-
! fusione della cultura. 

Undici calcografie correda-
I no I contenitori progettati da 
I Alonso, Corrol, Cial, Conso-
I lazione, Florldla, Glokal, 
| Manzini, Mattia, Sasso, Scel-
i za, Volo. La realizzazione 

grafica è di Ercole Cecconl. 
Al dibattito saranno pre-

i senti numerose personalità 
| del mondo delta cultura e def-
; la politica. 

de Mantedtson. L'italconsult 
(società del gruppo/ acquisi
sce «commesse » dalla Regio
ne per il risanamento del La
go di Garda e per il piano di 
riorganizzazione delle Ferro-
i te .Xord /lasciate andare qua-
st allo sfascio proprio dalla 
Montedison). il rischio che 
VItalconsult abbia ricevuto 
una specie di delega senza 
controllo è molto grande ed 
è stato denuncialo (invano fi
no ad ora* dai comunisti. Ec
co la trattura tra jl dire e il 
fare che diventa sempre più 
profonda. 

L'abbozzo di piano bilancio 
'74 '75 (fallito per la crisi cre
ditizia) non individuava nes
suna priorità, ma si risolve
va, in fondo, in una sparti
zione dei fondi fra t diverbi 
assessorati, col risultato di 
accentuare ancora di più le 
latenti spinte al centralismo 
regionale. Quale tremenda 
contraddizione per chi, come 
Bassetti, aveva fatto delle po
sizioni accentratrici del gover
no il principale obiettivo da 
sconfiggere per esaltare il 
« fronte delle autonomie •>•>, nel 
quale si era effettivamente 
.impegnato con passione e con 
rtgoie' 

Gestione centralizzata del 
potere regionale T'a significa
to un grave alientament-o dei 
rapporti fra Regione e Comu
ni: «Per troppi anni l'incomu
nicabilità fra Regione, Comu
ne e Provincia di Milano è re
gnata sovrana» — dice Mar
chi. La tentazione del ritorno 
alla figura del notabile re
gionale che manda il tele
gramma e corre a tagliare il 
nastro del nuovo asilo o della 
nuova scuola si è fatta pre
potente. 

Così il più rigido fiscalismo 
ha sovrtnteso al rapporto con 
l'ente locale in materia urba
nistica. Se la Regione avesse 
varato un piano territoriale, 
avrebbe stimolato su questa 
strada i Comuni. Invece la 
program??!azione territoriale e 
rimasta incredibilmente arre-
trota. ?nentre il territorio è 
esposto come sempre alla spe
culazione. In altri termini. 11 
e scelta la strada del puro 
controllo (necessario ??atural-
?nentc) sulle licenze vivcc di 
quello, sicuramente più frut
tuoso, della partecipazione 
dell'ente locale alla determi
nazione delle linee di sviluppo 
territoriale. 

Ora la DC teme fortcmenle 
un calo elettorale per il 15 giu
gno e le sue ripnrcussiom. 
«L'esperienza di Mantova e 
quella di Pavia, maturate 1n 
questi anni — dice Tacconi — 
sono dai socialisti giudicate 
estremamente positive. Ciò è 
dovuto non al fatto che ad 
una formula se rie sia sosti
tuita un'altra di tipo diverno, 
ma ai contenuti in base tu 
quali hanno preso corpo le 
nuove alleanze. Per questo 
riteniamo noji ri siano con-
traddtziont ?iclla nostra orio
ne che ha ovunque un'unica 
finalità: favorire i processi dt 
aggregazione e di unità tra 
le forze sociali e politiche per 
realizzare una profonda evol
ta democratica per il ? innova
mento de} Paese » 

La DC non ha reagito, ert
ine alla Regione Liguria, con 
la ritorsione del centrodestra 
seguita alla elezione detla 
giunta dt sinistra al Comune 
dt Genova, ina e molto inquie
ta. Avrebbe voluto (anche in 
no??ic della massa di tot? erte 
porta al partito) che l'orienta 
mento della direzione nazio
nale fosse diverso. Ha anche 
tentato di proporre un diver
so discorso col convegno di 
Gardonc; nia le risposte d" 
Fanfani sono state tutValtm 
che delicate. Il destino eletto
rale della DC lombarda e le
gato a filo doppio a audio na
zionale del suo Partito. 

Per questo il PCI si pone 
certamente l'obiettivo di am 
ministrare con altre forze d> 
sinistra dopo il 15 gtunvo u* 
tutmeio maqgiore di località, 
come e ?ieH'ordine delle preci
sioni Ma esso si pone anch" 
un obiettivo molto più amb* 
zioso' quello di determinar^ 
nuove intese organiche che 
siipermq il centro-sinistra. Per 
arrivare a rio o^coire un cam
biamento di indirizzo detti 
DC. E perche questo avvenne 
occorre che gli elei tori criti
chino la linea politica attuai-* 
della DC. determinando uno 
spostamento a sinistra, segim-
tamente verso il PCI, che e la 
forza che con pw coerenza e 
chiarezza pone il problema dt 
nuove intese unitarie. 

Ino bel! 
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